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•  Gehry ed il modello. Nella scorsa sessione di laurea la discussione sull’agire 
dell’architetto ha avuto due fuochi  (è stata cioè letteralmente ellittica):
- la coscienza che l’architetto deve avere del suo agire;
- la capacità del modello di comprendere in sè tutte le informazioni necessarie alla 
cost ruz ione.
Casualmente (ma il caso fortunato esiste solo in relazione ad un problema già posto) un 
volumetto recente della collana ex Zevi affronta il problema nello lavoro di Gehry. L’autore 
è un tecnico intelligente di computer: costruisce le sue teorie a partire da quanto vede e 
dalle macchine che ama. Gehry risulta una specie di demiurgo irresponsabile in preda ad 
una irrefrenabile volontà di creazione. Dal Cò  e Cacciari avrebbero da divertirsi, se 
cercassero di tradurre in metafisica il pensiero del nostro tecnico.
Ma il nostro riesce invece a descrivere con chiarezza il passaggio dal modo tradizionale di 
progettare e rappresentare (con l’acquerello e la geometria descrittiva) al nuovo metodo 
caratterizzato dalla centralità del modello digitale e fisico. Dal libro sembrerebbe assodata 
la parentela spirituale tra Gehry e Paolo.
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